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                        Capitolo 1 - La grafodiagnostica di personalità
                    

                    
                    
                        1.1 La lettura della personalità con la grafia
                    

                    
                

                
                
                    
                
	La grafologia, dal greco graphos (scrittura) e logos (trattato), è l'arte di dedurre le caratteristiche della personalità di un individuo dal suo modo di scrivere, dal tracciato grafico che lascia.



	L'insieme dei simboli e le modalità con cui sono realizzati (non sempre corrispondente alle forme insegnate dalla scuola) crea uno scritto, un elaborato che è la proiezione, non del tutto volontaria, del nostro cervello e della nostra psiche, personalizzato al punto tale da divenire una traccia assolutamente personale ed ineguagliabile.



	L'azione scrittoria, avente stampo non solo meramente neurologico, diventa una creazione utile non solo alla comunicare, in quanto esprime dei concetti, ma dichiara l'essere, il carattere, la personalità, i conflitti e le aspirazioni di colui che scrive.



	Ogni persona ha un modo personale di vergare questi simboli comunicativi, ogni scritto è unico nella sua creazione, ogni grafia è riconducibile soltanto ad uno scrivente tanto da identificare l'autore con assoluta certezza ed attendibilità al pari delle impronte digitali.



	Lo scritto, attraverso lo stile ed il modo con cui è redatto, per il tipo di traccia che lascia sulla carta ed il modo con cui lo spazio viene occupato, racconta della persona scrivente, del suo passato e vissuto, di come affronta il presente e come si pone al futuro più di qualunque parola, esso è assolutamente veritiero, perché ciò che noi creiamo con un gesto neurologico direttamente in contatto col nostro cervello, non mediato, non è passibile di falsità, di artificiosità, di camuffamento, esso ci rappresenta nel modo più veritiero ed assoluto.



	Nello scrivere siamo noi stessi allo stato più semplice e puro.



	Lo scritto ci rivela le profondità del nostro animo, le paure ed i desideri, le angosce, le aspirazioni, i limiti ed le ambizioni.



	Ci si avvicina alla grafologia per curiosità, diventa poi una necessità, una sete insaziabile di conoscenza, una voglia di comprensione che nasce dall'esigenza di trovare, sopratutto per noi stessi, delle risposte o per avere la chiave di lettura del prossimo, che ci circonda e che perennemente è in contatto con noi, perché non si conosce se stessi o l'altro mai abbastanza, oltre l'apparenza, oltre ed al di là di quello che ci racconta o ci raccontiamo.



	"La scrittura è il prodotto integrato dell'intera attività celebrale e, come tale, è espressione indiretta della sua funzionalità strutturale: ciò serve per spiegare come mai attraverso lo studio della scrittura si possa risalire proprio alle funzioni celebrali e con esse anche al modo di operare del cervello."[1]



	"La PdS (Psicologia della Scrittura)... studia il rapporto tra elementi visibili, i segni della scrittura, ed elementi invisibili, le motivazioni psicologiche inconsce che sottendono al tracciato del segni."[2]



	In merito all'utilità della grafologia per l'ambito criminologico occorre fare alcune precisazioni.



	La prevenzione dei crimini e la certezza delle condanne (che assicurino il reale autore del crimine) è un bisogno primario ed esigenza di qualunque società, in tali circostanza la grafologia, in supporto e sostegno ad altre scienze, può essere un valido aiuto sia durante la fase delle indagini che quello dell'accertamento giudiziario.



	"Nella scrittura, non si trovano i “segni del crimine”, ma sarebbe meglio parlare di un contesto di impronte personali, che, sapute leggere e interpretare possono portare un valido apporto allo studio della personalità del criminale. Possiamo iniziare a dire che “la grafologia, entra nella criminologia, come ricerca della mediazione inconscia, che conduce l’essere umano alla violenza.



	La grafologia, può pertanto essere usata per studiare, analizzare e portare alla luce i desideri, la ricerca del piacere, che spesso coincidono con i lati oscuri dell’individuo, riuscendo a intravedere per tempo la svalutazione degli ideali, anche al fine di prevenire alcuni tipi di comportamento deviante. 



	La perizia tecnica (grafologica) viene, infatti, richiesta, anche per valutare la capacità di intendere e di volere e per mettere in luce il lato meno visibile della mente umana. 



	Chiunque si accinge all’esame di un crimine e di conseguenza del criminale, deve, infatti, necessariamente conoscere bene la mente del criminale.." [3]



	"Il grafologo si inserisce nell’ambito criminologico a pieno titolo ed offre un valido contributo ‘info-operativo’ alle indagini attraverso lo studio della psiche umana, sia analizzando i singoli tratti psicologici e le funzioni psichiche del soggetto criminale, sia individuando le sue tendenze comportamentali.



	Inoltre, occorre sottolineare che la sostanziale efficacia dello strumento grafologico è individuabile anche nella particolare malleabilità che lo caratterizza, rendendolo adattabile a molteplici circostanze. 



	La sua versatilità consente infatti di:



	• finalizzare l’analisi sui tratti psicologici ed i comportamenti di interesse contingente e specifico, piuttosto che sugli aspetti più generali e manifesti della personalità;



	• esaminare manoscritture vergate in tempi diversi, per capire meglio ‘le orme lasciate dal vissuto’ sulla personalità dell’individuo; 

	 • operare ‘con discrezione’, ossia senza la necessità di un coinvolgimento diretto del soggetto interessato.



	Lo studio approfondito della struttura di personalità, intesa come causa primaria della condotta umana, consente al grafologo di esprimere un parere in merito alla predisposizione a delinquere di un sospettato, definita come: “una tendenza a portare pregiudizio agli interessi di un altro o a non rispettarli a vantaggio dei propri; ciò a un grado non tollerabile per la convivenza umana”. [4]



	In tal senso la grafologia consente di individuare quei segni che, se presenti nella scrittura in forma ‘estrema’ o patologica, costituiscono indici grafologici della “personalità criminale” e della conseguente predisposizione a delinquere.



	"Da questo punto di vista, assumono una particolare importanza elementi quali, ad esempio: l’aggressività/impulsività, l’instabilità emotiva (possibile causa di vulnerabilità interiore ed insicurezza), l’egocentrismo/narcisismo (l’eccessivo bisogno di soddisfare il proprio ego, anche a scapito degli altri), l’esaltazione fanatica, la spietatezza/freddezza del sentimento, il desiderio di vendetta/rancore, l’amoralità, la perversione sessuale.



	"La compatibilità tra indiziato e reato "è un tipo di valutazione grafologica simile alla predisposizione a delinquere ma meno generica; infatti l’esame è mirato, in maniera specifica, a comprendere se il profilo psicologico di un sospettato risulti compatibile - e magari anche in quale grado - con quello dell’autore di un reato." [5]



	Prodromica a qualunque valutazione è l'indagine circa la sussistenza della capacità di intendere e volere del reo, quindi della punibilità e perseguibilità del soggetto che ha compiuto l'azione delittuosa.



	"L’affiancamento del grafologo a specialisti medici del settore, quali psichiatri e neurologi, coniuga figure professionali con competenze distinte, ma con un unico obiettivo, ossia quello di stabilire non solo se un soggetto si trovi nelle condizioni di incapacità di intendere e volere, ma anche se si tratti di condizioni di tipo transitorio (per assunzione di alcool, farmaci, stupefacenti, oppure a seguito di patologie mentali di natura episodica) oppure permanente. 



	Inoltre, la medesima problematica investe anche il diritto civile, nei suoi vari ambiti, e ciò si dimostra palese nei casi di testamenti olografi, donazioni, contratti, matrimoni, ecc, per stabilire se un atto possa essere suscettibile di annullamento poiché vergato in condizioni di incapacità." [6]



	Questo per quanto riguarda la fase processuale, non meno importante è l'aspetto preventivo dell'evento delittuoso.



	"Il grafologo può essere chiamato anche ad esprimere un parere in merito all’eventualità che una persona possa reiterare - ovvero torni a compiere - un determinato crimine. 



	Quanto detto è rilevabile dalla grafia mediante l’individuazione di quei tratti psicologici che - qualora presenti in maniera molto intensa e frequente - sono indicativi di una certa forma mentis, che rende l’individuo incline a ripetere il reato già commesso o a compierne di simili. 



	Tra i vari elementi considerati in sede di valutazione si citano, a titolo di esempio: 



	• la marcata rigidità mentale, fautrice di caparbia ostinazione e di notevole soggettività del giudizio;



	• le condizioni di forte disagio psichico o di deficit affettivo/intellettivo."[7]



	Non tutte le origine del crimine vanno ricercate unicamente nella condizione patologica o clinica del soggetto, fondamentali e determinanti nelle scelte di ciascun individuo sono l'ambiente famigliare e sociale che lo hanno cresciuto, i valori, o disvalori, che lo hanno educato, le priorità che gli sono state offerte o imposte, le persone che lo hanno affiancato e che hanno segnato la sua vita.



	Tutti questi elementi costruiscono la personalità e ne determinano o condizionano la crescita.



	La società in primis e la famiglia impongono delle regole e delle norme comportamentali a cui non sempre il soggetto riesce a conformarsi serenamente.



	"E' l'incontro con l'ambiente che può far scattare l'irreparabile. Una personalità sana risulta molto flessibile. Può essere istintuale e quindi portato all'aggressività ma è capace di sentire la voce della coscienza. 



	Una personalità delittuosa, incline al crimine è più presente di un individuo che non riesce ad integrare le potenzialità intrinseche che possiede e nemmeno avere un rapporto positivo con il contesto sociale. 



	Ed ecco allora che si può sviluppare una parte del sé che può risultare dominante ed il lato oscuro esplode con una violenza inaudita. C'è che utilizza solo il pensiero fino all'ossessività paranoide, che al contrario non pensa ma agisce. 



	Tutte queste persone sono sane ma hanno il difetto di non sapere regolare la triade della mente (ragione-emozioni-istinto) oppure di non sapersi integrare nell'ambiente sociale, portando il loro egocentrismo al sadismo più esasperato o portando per cause multiple un blocco alla crescita dell'evoluzione personale."[8]



	"La grafologia entra in criminologia come ricerca della mediazione inconscia che conduce l'uomo alla violenza. I disturbi della personalità che portano ad essere aggressivi, falsi, deviati, delinquenti, corrotti, partono dal fatto che in queste persone tale stile si sostituisce alla relazione, alla responsabilità, ad operare nel migliore dei modi, ad avere la capacità di probelm solving e la capacità di tenere conto dei sentimenti altrui, al rispetto, alla compassione. 



	Una delle cause profonde del crimine è il piacere, sentimento profondo legato all'intelletto e all'istinto, piacere naturalmente stravolto per deviazioni patologiche."[9]



	Tali percorsi personali incidono sulla grafia quanto l'educazione ed il vissuto incide sulla nostra personalità.



	Ciò che abbiamo vissuto ed il come lo abbiamo affrontato lascia una traccia indelebile in noi, un modo di essere e di vivere che la grafia esprime meglio della parola.
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	Lo studio della scrittura ha origini molto antiche nel tempo.



	Fin dai tempi in cui l'uomo ha imparato a formare degli schizzi, dei disegni, delle parole è nata anche l'esigenza di comprendere il significato di tali segni, delle forme, del tracciato, del perché per qualcuno fosse naturale vergare in un certo modo e perché altri lo eseguivano in modo diverso.



	Da qui l'esigenza di trovare una spiegazione delle creazioni scritte dell'uomo, perché fin dall'antichità si è compreso come la scrittura parlasse dello scrittore molto più delle parole o dei fatti.



	La scrittura è infatti il segno più personale ed indistinguibile che l'uomo abbia mai saputo creare.



	La sua corrispondenza ad una persona in termini di unicità la parifica alle impronte digitali, anche se la grafia nel corso del tempo può variare per semplificazioni, stati umorali, malattie, esigenze pratiche, essa resta sempre la traccia unica e particolare che ci contraddistingue da chiunque altro e ci rende unici.



	Sin dai tempi in cui la scrittura consisteva in un rudimentale tratto fu chiaro, a chi osservava con attenzione e ne faceva materia di studio, che le modalità di lasciare quella traccia erano uniche, personali, diverse da scrivente a scrivente, riconducibili ad una persona con determinato carattere e personalità, variabili a seconda dell'umore o della patologia, che gli era comunque peculiare qualunque fosse il suo destino.



	Aristotele sottolineò nel 300 A.C. "Come il discorso rileva le concezioni dell'anima, così la scrittura rileva il discorso e la concezione"[1], ed ancora: "Così come gli uomini non hanno lo stesso suono della voce, così essi non hanno la stessa Scrittura". Svetonio riferendosi alla grafia dell'imperatore Cesare Augusto asseriva come da alcune caratteristiche della sua scrittura si potevano dedurre i tratti del suo carattere.



	Si comprese, con l'evolversi di tale consapevolezza, come una qualunque traccia scritta rivelasse molto della personalità dello scrittore, delle sue attitudini e carattere, come lo individuasse e distinguesse da tutti gli altri.



	A decorrere dal 1800 in Europa la grafologia assume rilevanza e curiosità a tal punto che si vide il formarsi delle tre più grandi scuole di pensiero che hanno tracciato la storia della moderna grafologia e ne sono tutt'ora fonte di riferimento.



	Si tratta della scuola francese avviata da Michon ma che trova in Crepieux-Jamin il riferimento principale, la scuola tedesca di Ludwig Klages e la scuola italiana grazie a padre Girolamo Moretti.



	Lo studio vero e proprio di tale scienza trova propulsione, evoluzione e credito nel XIX secolo.



	Precursore di tale scienza fu Camillo Baldi, professore di filosofia all'Ateneo di Bologna, che nel 1622 scrisse il primo manuale di grafologia che ne attestasse uno studio, nel quale evidenziava le correlazioni tra i caratteri della scrittura e la personalità.



	Baldi asseriva che si poteva approntare una distinzione tra coloro che avevano una scrittura lenta e grossa, quindi associata al desiderio di dare primaria importanza ai piaceri della vita e dei bisogni primari (cibo, denaro, sesso, riconoscimento sociale e professionale), mentre una scrittura senza forza, ascendente e disordinata sarebbe stata tipica dei giovani inesperti, instabili e propensi agli scatti d'ira.



	Edouard Hocquart, nel 1811 proseguì lo studio pubblicando un testo sulla grafologia elaborando una tesi che fu poi spunto degli studi del grafologo francese Crèpieux-Jamin.



	Il primo ad elaborare il termine "grafologia" fu l'abate Jean-Hippolyte Michon nel 1870 fondatore della Sociètè Française de Graphologie e della sua rivista. Michon ebbe il merito di emancipare la grafologia da scienza occulta a studio vero e proprio, sistematico, con osservazioni e principi a carattere scientifico.



	La scuola tedesca ebbe Ludwig Klages come precursore, lo studioso introdusse il criterio del "formniveau" o livello di forma, elemento principe per distinguere il carattere vitale nello scritto e pertanto della persona che lo esprime, con la sua forza e personalità, distinguendo così le persone intraprendenti, operose attive e vitali che ne erano munite da coloro che ne erano sprovvisti, pertanto persone con predisposizione ad essere succubi e remissivi, con scarso ardore e passionalità.



	A quel tempo ardore e passionalità erano termini che attestavano la scarsa propensione del soggetto ad adeguarsi alle norme di convivenza ed alle imposizioni sociali, quindi più facilmente inclini al loro contravvenire.



	A Klages seguì Rudolph Pophal che elaborò un criterio attraverso il quale verificare la maturità psicomotoria dell'individuo per mezzo della tensione mostrata nello scrivere.



	Nello stesso periodo lo svizzero Max Pulver introduce il principio del simbolismo spaziale, tutt'ora utilizzato nell'analisi di uno scritto, cioè come un soggetto occupava lo spazio nella pagina, quindi in che maniera il suo "IO" si esprimeva all'esterno e nei rapporti con gli altri e nel contesto famigliare, amicale o sociale.



	Per Pulver lo spazio sulla pagina si può distinguere in tre zone: la parte centrale si riferisce all'IO, maggiore è lo spazio occupato dalla parte centrale e, per contro, con maggiore attenzione ed importanza lo scrivente si propone nel contesto ambientale, dando prevalenza alle proprie esigenze ed alla personale importanza ai propri egoismi e necessità rispetto a quelli degli altri o le necessità esterne o di contesto.



	La parte alta del foglio è rappresentata dall'intelletto, dall'idealismo dalla spiritualità, mentre la parte bassa è, invece, occupata dagli istinti e dalle necessità primordiali.



	Seguendo tale criterio distintivo, se lo scritto esaminato occupava con prevalenza la parte sottostante significava che l'autore era maggiormente incline a seguire i suoi istinti e con meno controllo su di esso, propendendo per assecondarli anziché controllarli ed adeguarli alle convenienze del contesto sociale.



	Ania Teillard, allieva di Jung e di Klages, psicoterapeuta e grafologa, riesce a riunire tali materie e studi, evidenziando come la scrittura esprima le caratteristiche dell'introverso e dell'estroverso. Nel suo trattato "L'anima e la scrittura" analizza come un soggetto manifesta la propria libido, e con quale intensità.



	La pressione dello scritto, l'intensità della traccia impressa sul foglio (che può determinare un solco palpabile oppure essere lieve ed evanescente) denota con quale modalità il soggetto si rapporta alla propria istintività ed in che termina tale connivenza si prospetta sul rapporto con gli altri e con l'ambiente.



	In Italia, nei primi anni del 1900, padre Girolamo Moretti elabora un metodo di studio della scrittura basato su misurazioni dettagliate tutt'ora ampiamente seguito in Italia.



	Con padre Moretti nasce il metodo della misurazione e della verificabilità scientifica dei criteri distintivi dallo stesso teorizzati.



	Ciò che prima poteva essere più o meno intuito, con Moretti viene misurato ed attestato metodologicamente.



	Nel 1914 pubblica, con lo pseudonimo di Umberto Koch, un primo manuale, cui ne seguirono altri durante l'intero corso della sua vita, stabilendo un metodo e regole interpretative, eseguite con misurazioni tecniche, quindi non di carattere intuitivo ma deduttivo metricamente, al fine di valutare intelligenza, sentimento e fisionomia dello scrivente.



	"Si deve al grande grafologo se la grafologia, attraverso misurazioni e verifiche attestate in modo scrupoloso, diviene una vera impostazione scientifica. La valutazione dei diversi segni di un grafismo nella quantità risponde a tutte le possibili variazioni degli individui e delle loro scritture, perché l'intensità graduata dei segni, cui corrispondono proprietà psicologiche, aumenta con proporzioni geometriche la possibilità di combinazioni e quindi di variazioni. Il segno grafologico, per il Moretti, non è un'unità statica, isolata, con un preciso ed unico significato, ma deve essere valutato in rapporto dinamico con tutti i segni presenti nella scrittura."[2]



	Dalla mera scienza all'applicazione pratica il passo è breve.



	Grazie al medico e grafologo francese Crèpieux-Jamin che la grafologia assume rilevanza determinante e decisiva nell'ambito processuale, sia civile che penale.



	Crèpieux-Jamin con la sua famosa perizia grafica che ha portato all'assoluzione dell'ufficiale ebreo Dreyfus, ingiustamente accusato di aver vergato un messaggio per favorire la nazione germanica, fu il primo ad attestare il valore processuale di una possibile differenziazione, quindi identificazione, di una riconducibilità assoluta di ad una determinata persona, contraffabile ma non ineguagliabile, che ha delle caratteristiche e particolarità uniche, tali da rendere impossibile la sostituzione o falsificazione, che può essere comunque ben fatta e tale da indurre in errore, ma non impossibile da riscontrare.



	La portata mediatica e processuale dell'Affaire Dreyfus fu tale e determinante da gettare le basi scientifiche della grafologia giudiziaria[3].



	La grafologia otterrà rilevanza processuale anche grazie sopratutto al primo criminologo della storia Cesare Lombroso ed al suo allievo Salvatore Ottolenghi che per primo intuirà la necessità della formazione degli ufficiali di Polizia e della necessità di coadiuvare le indagini o nella fase di repressione dei crimini, grazie anche all'intervento di studiosi della personalità come psicologi e grafologi.



	Essendo una primaria necessità di ogni contesto sociale quello di raggiungere il maggior senso di sicurezza attraverso la prevenzione e repressione del crimine e di ogni forma di disordine sociale, la grafologia è stata assunta dagli studiosi quale strumento per stabilire e preordinare dei criteri utili alla tutela dell'ordine e serenità sociale.



	Successivamente al Lombroso ed Ottolenghi, ogni studioso di grafologia ha dato un personale contributo nell'ambito criminologico, impossibile dare ad ognuno di loro lo spazio che meriterebbero in tale tesi.



	Tale brevissima e sicuramente non esaustiva premessa vuol essere una concisa presentazione della rilevanza storica che ha assunto la grafologia in ogni ambito ma sopratutto in sede criminologica, in quanto in ogni tempo ogni società ha avuto la primaria necessità di garantirsi rispetto delle regole, ordine e sicurezza.
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	[3] 
                 Nel 1906 l'ufficiale ebreo francese Alfred Dreyfus fu scagionato da una super-perizia del grafologo francese Crèpieux-Jamin grazie al quale fu assolto dall'accusa di alto tradimento. La vicenda lunga e travagliata, risalente al 1894, è costellata da processi, revisioni, perizie ed intrecci di potere, che vedono come capro espiatorio un giovane ufficiale, di modeste origini, usato come pedina per un'accusa di spionaggio da parte della Francia contro la nemica Germania. Lo spunto di tale ordito è il ritrovamento di una lista manoscritta, anonima e non datata, ritrovata nel cestino della carta in un ufficio dell'Ambasciata tedesca. Il grafologo riuscirà a dimostrare che in realtà il manoscritto, una semplice elencazione di nessuna rilevanza tattica, è opera di un nobile graduato tedesco pieno di debiti e invischiato in affari poco leciti. Il resoconto del caso è tratto dal sito: www.grafologiagiudiziaria.it/ Dreyfus_grafologia_giudiziaria.htm con rimando nella stessa pagina all'articolo di Renato Perella pubblicato sul n. 84/1989 della Rivista "Scrittura".

                
    






        

    


1.3 La grafodinamica moderna

1.3 Approcci moderni sull'uso della
grafologia





Riporto di seguito alcune definizioni fornite da esimi studiosi,
nonché grafologi, in merito a che cosa sia la grafologia ed al
perché possa essere determinante nello studio di una
personalità.

Arcudi Giovanni e Nicolosi
Antonina:

"C'è in ciascuna scrittura
qualcosa di caratteristico, inconfondibile e <strettamente
personale>. In sostanza tutta la personalità dello scrivente. A
differenza però di altri atteggiamenti umani che sono relativamente
spontanei e condizionati da circostanze o convenienze sociali che
ne impongono un controllo da parte della volontà, come il parlare,
il modo di vestire e di mangiare, di discutere, etc., la scrittura,
dopo una prima fase di apprendimento scolastico, diventa
un'espressione automatica e quindi difficilmente controllabile.
L'automatizzazione della scrittura fa quindi in modo che da essa
traspaiono gli aspetti più autentici e profondi della personalità e
che tra tutti i gesti sia quello in grado di riflettere meglio le
condizioni psichiche del momento proprio perchè fortemente
spontaneo e privo di freni inibitori."[1]

Maria Luisa Ferrera e Jeanne Rossi
Lecerf:

"La grafologia è la disciplina
che permette di risalire al carattere, al comportamento di una
persona attraverso l'osservazione di un suo scritto. La scrittura
manuale, infatti non è un semplice strumento di trascrizione del
linguaggio; è anche una forma espressiva ricca di significato. Essa
è il riflesso della vita di una persona, delle sue relazioni con
gli altri, del suo vissuto, delle sue aspettative."[2]

Maria Giuseppina Soldati
Camosci:

"... il grafologo s'interroga
sulla qualità del comportamento, legge tra le righe dello scritto,
vede attraverso ciò che gli viene presentato (nei segni grafi
[...]
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